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m Oa bambino, il ncordo doloro­
se delle incursioni in casa di quelle 
donne - streghe le chiama - che 
maltrattavano la madre pretenden­
do la restituzione del prestito al 
quale la madre era dovuta ncorre-
re per far fronte alle difficoltà eco­
nomiche un manto artista anar­
chico dichiarato, perseguitato du­
rante il fascismo quattro figli a cui 
rendere almeno decente e pulita la 
loro povertà Da adulto, indimenti­
cabile e magistrale interprete degli 
avan che hanno popolato la stona 
del teatro Mano Scaccia, sul pal­
coscenico è stato lEuclione di 
Plauto (l'Aululana) che vrve nel 
terrere che qualcuno gli rubi la 
pentola di monete d oro trovata 
sotterrata in casa, lo Shylock di 
Shakespeare (Il mercante di Vene­
zia) che pretende una libbra di 
carne di Antonio per la mancata 
restituzione di una somma presta­
ta, l'Arpagone di Molière (L'ava­
ro), orrendo e terribile usuraio, lo 
Hieronymus di Michel de Ghelde-
rode (La magia rossa) che nella 
sua bramosia sogna di possedere 
anche il creato «Di avan ne ho fatti 
davvero tanti Dal prototipo plauti­
no all'avaro di Molière che non è 
solo avaro ma è anche usuraio, al­
lo lerommus convinto di essere il 
padrone dell'universo, Dio SI, ho 
interpretato i campioni dell'avan-
zia» -- -

Perchè, secondo lei, la figura 
dell'avaro affascina, tanto che 
tutu I grandi del teatro hanno 
raccontato l'avarizia? 

Perchè è un vizio molto umano 
Lei nella vita è Invece un prodi­
go. 

SI, e per fortuna anche in teatro ho 
fatto grandi prodighi Dante, nel 
girone infernale mette insieme 
avari e prodighi, entrambi con­
dannati a spingere con il petto 
enormi massi, e si scontrano ur­
landosi e rimproverandosi a vi­
cenda, «trattieni» e «butta via» Gli 
opposti si toccano sempre Nella 
vita sono stato più prodigo che 
avaro e mi è stato spesso rimpro­
verato di essere stato fin troppo 
generoso ho venduto case per 
poter fare il teatro, non mi interes­
se la proprietà Ma sono avaro per 
cinquanta lire se le perdo mi ar­
rabbio ™ 

Perchè? 
Non lo so Forse ha ragione Dante, 
questi due estremi a volte si tocca­
no Pensi se qualcuno apre prima 
di me il giornale che ho comprato 
non nesco più a leggerlo £ un 
senso di avarizia pure questo ^ 

Per un prodigo come lei è diffici­
le In teatro Interpretare un ava­
ro? 0 anche M ne subisce II fa­
scino? < ' 

È sicuramente una figura affasci­
nante, perché molto teatrale La 
comicità in teatro deve essere 
molto riconoscibile e chi è tra il 
pubblico che non sa cos'è un ava­
ro cosi come non sa chi è un cor­
nuto' Per questo sono personaggi 
ncorrenti 

GII avari del teatro sono tutti 
vecchi: come se II vizio esplo­
desse o toccasse II culmine man 
mano che si va avanti nell'età. 

Si, quasi tutti t vecchi in teatro so­
no anche avan Lo stesso Gerente 
del «Burbero benefico» di Goldoni 
ha momenti di avarizia, il Misan­
tropo di Menandro è un grosso 
avaro Ma anche nella vita capita 
io da giovane non ero attaccato 
come lo sono adesso alle piccole 
cose - \ , 

La giovinezza non è legata al 
possesso materiale? 

La giovinezza ha questo di bello 
non sa cosa l'aspetta, il vecchio 
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invece sa 11 giovane che non ha 
dei vizi e che non pecca è un ma­
lato cronico la giovinezza deve 
peccare uscire fuori della norma 
ammesso che qualcuno sa cosa 
sia la norma II vecchio anche ric­
co e possidente invece sa che da 
un momento ali altro la vita può 
fargli perdere tutto il giovane non 
pensa a questo E forse è per que­
sto che tutti i vecchi delle comme­
die sono un pò avari 

Qual è l'avaro del teatro che più 
l'ha affascinato? 

Sicuramente quello di Molière Ar­
pagone è profondamente tragico 
non è solo attaccato ai suoi posse­
dimenti ma è anche privo di senti­
menti È poi un usuraio per me 
I usura è il VIZIO in assoluto peg­
giore, quello da condannare ci si 
approffitta del bisogno pei nmpiz-
zarsi si sfruttano le disgrazie al­
trui Arpagone quando è privato 
della sua cassetta di denari arriva 
a dire «se trovo il ladro 1 impicco 
se non lo trovo impicco me» Per 
questo ho voluto anch io mettere 
in scena «L'avaro» nel 78 al Tea­
tro tenda di Roma 

Nella sua galleria di avari, lei 
non Inserisce Shylock, che pure 
è un misto di avarizia ed usura. 

Shylock per me è il diverso un 
ebreo nella società cristiana Pensi 
a Porzia quando vestita da avvo­
cato perora la causa di Antonio 
esaltando il comportamento cri­
stiano Shylock aveva fatto il patto 
della libbra di carne quasi per 
scherzo ma quando Antonio non 
gli rida i soldi lui, avaro, vuole la 
carne ma Porzia in nome della 
cnstianità dice che a lui nulla è 
dovuto perchè è un ebreo fuori 
dalla società Shylock diverso in 
tutti i sensi perchè ebreo perchè 
avaro, in una società che non lo 
vuole bhylock mi è simpatico 
I ho sentito molto vicino a me 

Arpagone Invece la Inquieta 
SI per la sua modernità Forse 
Molière gli somigliava dicono che 
era generoso sotto certi aspetti 
molto avaro in altri soprattutto 
nelle cose piccole 

SI è mal rimproverato di non es­
sere stato avaro? 

No mai Mi sono nmproverato di 
essere stato poco guardingo 

L'avaro è avaro di tutto, anche di 
sentimenti? 

L avaro vero non ha sentimenti è 
un cinico Basta leggere i giornali 
stone di usurai terribili 

Non si può essere avari solo nel 
denaro? 

No, si è avari soprattutto di senti­
menti Sono attaccati agli averi 
fatti illecitamenti sfruttando gli al­
to Arpagone sfrutta anche il figlio 
Anche la mia famiglia è stata per­
seguitata dagli usurai ed io ricordo 
queste streghe che venivano ad 
insultare e tormentare mia madre 

Un avaro può essere felice? 
Non credo possa essere felice co­
me noi intendiamo la felicità per­
chè lui si mortifica non gode di 
niente di nulla che non sia il solo 
possesso 

L'avarizia è un peccato, si dice, 
molto diffuso nel mondo dello 

spettacolo. Perchè? 
Si ne ho conosciuti molti Forse 
gli artisti hanno dovuto soffnre 
molto per raggiungere il benesse­
re ed hanno paura di perderlo 
Certo alcuni atteggiamenti mi 
hanno lasciato senza fiato Se io le 
offro una sigaretta lei la prende e 
se la fuma se non le va dice «no 
grazie» Manfredi invece la pren­
deva e se la metteva in tasca di­
cendo «la fumo dopo» questa è 
avarizia 0 Sordi che invaghito di 
una ballerina veniva a prenderla 
non ali uscita del teatro a fine 
spettacolo ma al ristorante dove 
andavamo a cenare a fine cena 
Forse più che avari sono taccagni 

La differenza tra avaro, tacca­
gno e scroccone? 

Lo scroccone nmedia anche sim­
paticamente è quello che ti viene 
a trovare sempre ali ora di cena 
sperando in un invito 11 taccagno 
consuma ma si tiene sempre lon­
tano dalla cassa per non pagare 
mai L avaro invece si nega tutto 
campa male non accetta nulla 
per paura di dover un giorno n-
cambiare 

L'avaro si giustifica definendosi 
un «parsimonioso». 

SI dicono sempre cosi perchè an­
che loro hanno vergogna del loro 
peccato La parsimonia è ragione 
parsimonioso è colui che sa che 
non può spingersi più di tanto, 
che conosce e rispetta i suoi limiti 

C'è una categoria di persone al­
la quale l'avarizia si può perdo­
nare? Chi governa deve essere 
avaro? 

No a nessuno si può e si deve per­
donare 1 avarizia Chi governa de­
ve saper fare i conti senza far sof­
frire chi ha bisogno Bisogna esse­
re ragionieri ma con il cuore I a-
varo non ha cuore Come si fa a 
tagliare dalla finanziaria alcune 
voci provocando la sofferenza dei 
più deboli' 

Qual è II peccato che più la irri­
ta. L'avarizia o altro? 

L arroganza Su pure avaro con 
me ma non devi farmi sentire la 
tua avarizia toglimi qualsiasi co­
sa senza però pretenderlo senza 
prepotenza Oggi viviamo invece 
giorni di grande arroganza di 
grande prepotenza Mi arrabbio 
tutti i giorni quando leggo il gior­
nale I nostn attuali governanti 
hanno questo diffetto in alcune 
cose hanno anche ragione ma 
sono arroganti e quindi non li tol­
lero 

La lussuria, la gola ed attn pec­
cati si ammettono, a volte addi­
rittura si esibiscono. L'avarizia 
mal. Perchè? 

Tutti i VIZIOSI si mascherano I ava­
ro più di tutti Perchè I avaro vero 
nella vita arriva a dimensioni sini­
stre Non gode di nulla che non sia 
suo Arpagone non prova nean­
che amore verso ì figli li vede solo 
come cose sue, di sua propnetà 
Quando si innamora di Mananna 
la ama come proprietà, non come 
donna Hieronymus non tocca la 
moglie per paura di perdere il 
possesso della verginità della spo­
sa 

5 *^-*?i»'«T '%!&tW#w,h(}l£?WKC^5<3tS4B«t- * 

ARCHIVI 

« KXf\ Il * I li% I fi frfl»—* JH Ulti 111 !\ 11 ,..,,-MX—&+Ì 

La paura dei «nuovi barbari» ne fa un male attualissimo 
QIAMPIKRO COMOLLI 

ai Pattavurtaa, stamegna, stren-
ctùn, tocchiti questi sono solo al­
cuni dei modi con cui si può dire 
«avaro» in milanese Epiteti morda­
ci, che evocano la tipica, vetusta fi­
gura del taccagno lercio e gretto 
abbarbicato al propno borsellino 
in un mondo di misena Designan­
do lo spilorcio come sciur de Len-
denaro vale a dire «signor di Pidoc­
chi» questo frasano ci fa pensare 
ali avarizia come a un vizio dei 
tempi andati, che attecchiva in una 
condizione di misena generale, 
dove ì pochi che possedevano 
qualcosa erano per ciò stesso por­
tati a tenerselo ben stretto Cosi si 
potrebbe supporre, almeno in via 
di principio, che oggi il benessere 
più diffuso e la tendenza al consu­
mismo implichino come conse^ 

guenza un tramonto dell avanzia 
o quantomeno una maggior pro­
pensione alla generosità Invece 
sappiamo benissimo che non è co­
si Anzi si direbbe che quanto più 
oggi si possiede tantomeno ci si 
scopre disposti a dare tramonta la 
figura dello spilorcio sudicio ma 
solo per far posto a quella del tir­
chio benestante Inopinata versio­
ne di un antico peccato I «avarizia 
da eccesso» andrebbe dunque an­
noverata fra i vizi di fine millennio 
Ma quali sono le cause di questa 
nuova «piaga»" 

Innanzitutto la presenza sempre 
più visibile dei non abbienti dentro 
e tutt attorno la nostra società di 
abbienti Masse di affamati immi­
grati e profughi dal Terzo mondo 
e poi ancora disoccupati cassin­
tegrati pensionati i ceti margina­

li non appaiono più oggi fermi al di 
là dei confini del mondo opulento 
ma lo assediano e lo insidiano 
nello stesso tempo in cui lo sosten­
gono (come nel caso dei lavorato­
ri immigrati) Cosi prende consi­
stenza la figura minacciosa de'le 
«orde dei barban» che premono 
per impossessarsi di quanto i be­
nestanti hanno accumulato II nuo­
vo povero appare come un poten­
ziale predatore dal quale guardar­
si in anticipo un nullatenente a cui 
concedere poco o nulla propno 
perchè potrebbe accampare dintti 
su chi invece «tiene» possiede un 
qualche cosa 

A ciò si aggiunga che la predo­
minante economia capitalistica la 
struttura onnipervasiva del merca­
to spingono per la loro stessa logi­
ca a disegnare un mondo suddivi­
so fra soggetti economici in com­

petizione fra loro Di conseguenza 
si è andata sempre più diffonden­
do una cultura della concorrenza 
che tende a rapp. esentare I altro 
innanzitutto come antagonista 
qualcuno sempre pronto a «farmi 
le scarpe» a portarmi via quel che 
ho a meno che non nesca io a 
«fregarle per primo Si parla spes­
so della libera concorrenza come 
del mezzo adatto per superare le 
arretratezze e le miserie del mon­
do attuale Ma al di là di certi limiti 
il liberismo tende a diffondere una 
mentalità nduttiva centrata prima-
namentc sul conflitto una visione 
del mondo appiattita sull antago­
nismo tale per cui il prossimo di­
venta solo una controparte a cui 
non dare nulla e a cui se possibile 
togliere tutto 

Si crea a questo punto una pen-
colosa consonanza una deleterw 
sinergia fra il senso di insicurezza 

sociale - che induce a considerare 
il povero come un possibile razzia­
tore dei propri beni - e una mono­
cultura della concorrenza econo­
mica - la quale impone di trattare 
gli uomini come portaton di inte­
ressi contrastanti In entrambi ì ca­
si 1 altro da sé si prespnta solo o 
soprattutto come un rivale di cui 
diffidare Ed è nell ambito di que­
sta nuova cultura della diffidenza 
che prendono piede le nuove for­
me di avarizia 

El gh ha el ranf in di man cioè 
«ha le mani rattrappite artigliate 
dai crampi si dice ancora oggi a 
Milano per spiegare la viscerale ri­
pugnanza che affligge certuni alla 
prospettiva di dove apnre il pro­
prio borsellino Ma il ranf questa 
mano anchilosata in forma di arti­
glio indica anche un vero blocco 
psicofisico un morbo che .mpedi-
sce non solo di donare ma anche 

di godere dei propn so'di Ci si de­
ve chiedere a questo punto se la di­
lagante cultura della diffidenza 
non sia a propna volta afflitta da un 
simile «ranfio» Vedendo nell altro 
soprattutto un pencolo tale cultura 
induce infatti a trascurare le risorse 
positive insite nel rapporto con 1 al­
tro Ma per fare emergere tali nsor-
se occorrerebbe piuttosto una 
nuova cultura della condivisone 
basata sui valori della confidenza 
della reciprocità e della solidanetà 
con 1 altro Ed è propno tale cultu­
ra a non essere stata ancora elabo­
rata È strano 11 sistema capitalisti­
co ha vinto in quanto pareva esse­
re il più forte il più adatto ai tempi 
attuali Ma una volta trasformato 
in sistema unico esso ha portato 
con sé una monocultura della diffi­
denza che nsulta invece la meno 
adatta la più avara di soluzioni per 
il nostro tempo 

MONICA LUONOO 
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La condanna dorata 
del re Mida 
Era cosi avido cosi assetato di beni 
terreni che al re Mida toccherà un 
tragico destino grazie alla mano di 
Apollo trasformare in oro tutto ciò 
che tocca anche il cibo e I acqua 
Cosi Dante vede il re di Fngia e lo 
colloca nei girone infernale Toc­
cherà poi a Freud spiegare che è 
avido chi ha necessità di «ntenere» 
di non perdere nulla anche ciò 
che esce dal propno corpo Lo è il 
bambino nella fase anale dell in­
fanzia lo è I adulto con 1 avarizia 
Escrementi e angoscia di abban­
dono denaro e dissoluzione 
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Da Dickens 
a zio Paperone 
L universo letterano di Charles Dic­
kens è pieno di personaggi avan 
D altronde lo scenano dei suoi ro­
manzi è quello dell Inghilterra del 
pnmo capitalismo ncchezza e 
abissi di miseria ombre e qualche 
squarcio di sole HMicawberduDa 
uid Copperfteld ma soprattutto il 
perfido EbenezerScrooge de llroc 
conto di Natale. È propno a lui che 
Walt Disney si ispirerà per creare 
Paperon de Paperoni il papero 
multi-arci-stramiliardano più ongi-
nale che si conosca che in Amen-
ca si chiama propno Scrooge 
Contranamente ai capitalisti di tutti 
i tempi Paperone non spende 
conserva perché è solo conser­
vando che si nesce ad accumulare 
Nel celebemmo deposito difeso 
con ogni marchingegno dagli ap­
petiti della Banda Bassotti ci sono 
milioni di monetine incluso ovvia­
mente il pnmo centmo guadagna­
to con il pnmo oro trovato nelle 
miniera de! Klondike Accanto ad 
una figura cosi ci sono degni com-
pnman il nipote povero e vessato 
Paolino Papenno e 1 altro miliarda-
no RockerDuck che contrana­
mente a lui spende e spanJe Pa­
perone fa il bagno nelle sue mone­
te ma nessuno lo ha visto mai 
mangiare a meno che non sia 
qualcun altro a pagare il conto 
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La leggenda 
di Alberto Sordi 
Uno degli atton più amati d Italia 
Alberto Sordi è noto per la sua 
avarizia Su di lui fioccano gli 
aneddoti e persino le barzellette 
Lui nde nega e dice che alcune 
stonelle le ha messe in giro lui stes­
so «Non mi sono mai sposato e voi 
mi chiedete perché per egoismo 
per vtgliacchena per avarizia Ec­
co la mia avarizia è oggetto di spi­
ritose battute propno ora me ne 
viene in mente una. Ix> sai perché 
non mi sono sposato' Per non es­
sere costretto a dare il mio nome a 
mia moglie Mi chiamassi Bianchi 
o Rossi o un cognome qualsiasi da 
mo che sarei sposato Ma disgra­
ziatamente mi chiamo Sordi che 
in romanesco e pronunciando la o 
aperta significa soldi Aho se mi 
sposo mia moglie per legge si 
prende il mio cognome e non sono 
tanto scemo da spartirlo con un e-
stranea Ecco perché non mi spo­
so» 

Il cinema 
rotò 
e la moglie tirchia 
In Toro Peppmo e i fuorilegge il 
comico interpreta la parte di un 
manto nullatenente che ha sposa­
to una moglie tirchia ma cosi tir­
chia che quando invita il povero 
Peppmo a pranzo gli fa fare la spe­
sa gli lega le posate d argento al 
tavola con una catena Non solo, 
ma in una mirabile interpretazione 
Titina De Filippo si scandalizza 
perché Totò le fa cambiare una ca­
micia ogni quindici giorni se i 
commensali sono tre tre saranno 
le olive servite come apentivo A lui 
non resta che fingere un rapimento 
e intascare i soldi del nscatto per 
spenderli in un tabann romano la 
notte di capodanno Ma la faccen­
da andrà male e lui si ntrovera gar­
zone di bottega nel negozio da 
barbiere di Peppino Grande Totò 
anche in 47 morto che parla dove 
è lui a fare la parte del tirchio e Car­
lo Croccolo quella del camenerc 
factotum nonché cocchiere fallito 
perché si sono mangiati anche il 
cavallo L olio è in cassaforte e dal 
macellaio Totò mette il suo basto­
ne sotto la bilancia per fregare sul 
peso della fettina di carne Che è 
naturalmente trasparente 


